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Vigilanza 
e impegno 

dei compagni 
perché 

nessun voto 
vada perduto 

La campagna elettora
le si è chiusa e da dome
nica fino alle 14 di lunedi 
si vota. In alcuni Comuni 
(Ciro, Borgia, Curlnga, 
Tropea, Cassano allo Jo-
nio, S. Marco Argentano, 
Terranova da Sibari, Lau 
reana di Borello, Locri) si 
voterà anche per il rinno
vo delle amministrazioni 
locali. 

Sono stati respinti e iso
lati anche in Calabria tut
ti i tentativi di creare la 
rissa e di portare sul ter
reno della contrapposizio
ne frontale e irrazionale 
il confronto elettorale. Non 
è stato un compito facile 
per le migliaia di compa
gni che hanno operato con 
la forza della loro volon
tà e con la grande carica 
ideale che li contraddi
stingue. Ma il lavoro non 
è finito: ci sono compiti 
importanti ancora per og
gi e domani. Si tratta di vi
gilare affinché tutte le ope
razioni di voto si svolgano 
regolarmente, di insegnare 
a chi ne avesse bisogno e 
di portare ancora a quan
ti più elettori possibile la 
parola dei comunisti, le 
loro proposte per un cam
biamento profondo della 
società calabrese, batten
do in primo luogo lo stra
potere della DC. 

Va ricordato infine che 
nei comuni della Regione 
dove si vota anche per il 
rinnovo dei consigli comu
nali è necessario più che 
altrove l'opera di insegna
mento al voto onde evi
tare confusione. 

Vigilanza e grande im
pegno, dunque, per fare 
in modo che non un solo 
voto vada perduto e con 
esso il desiderio, l'ansia, il 
bisogno di cambiamento 
che esprime. 

L'intervento alla radio 
deVcompagno Ambrogio, 

Il voto al PCI 
per cambiare 

e avviare 
la rinascita 

della Calabria 
Ecco il testo dell'appello che 

il compagno Franco Ambrogio. 
segretario regionale del PCI ha 
ricolta alla radio agli elettori 
calabresi. 

ELETTRICI ed elettori calabresi, noi 
comunisti abbiamo condotto una 

campagna elettorale serena e pacata 
all'insegna della riflessione sulle espe
rienze di questi anni. Altri hanno pre
ferito. in particolar modo gli esponenti 
della DC. evocare i fantasmi, creare 
vecchie paure. A nostro parere il peri 
colo vero è di trovarci dopo il 20 
giugno con la Democrazia cristiana di 
sempre, troppo forte per i suoi meriti. 
arrogante, superba. Una Democrazia 
cristiana di sempre, troppo Torte per 
i suoi meriti, arrogante, superba. Una 
Democrazia cristiana con la forza di 
sempre significherebbe continuare co 
ine prima, nulla cambierebbe: l'econo 
mia allo sbaraglio, il disordine, il caos, 
la violenza imperante, il malcostume e 
gli scandali dilaganti. 

Il paese alla deriva senza una guida. 
senza un governo stabile e serio: la 
vera avventura, il pericolo reale per il 
regime democratico e per la Repubbli
ca derivano proprio da ciò, dal rischio 
di far rimanere le cose come oggi so
no. Per risanare l'economia, per far si 
che lo stato repubblicano fermi il di 
sordine e la violenza, per eliminare 
scandali e malcostume dal governo del 
paese, c'è bisogno di un governo nuo
vo e diverso, di una guida stabile e 
sicura per la nazione in grado di trar
re l'Italia dal precipizio rinnovandola. 

Il partito comunista ha parlato chia
ro, un governo di questo genere deve 
nascere dall'accordo fra tutte quante 
le forze democratiche compreso il PCI. 
La partecipazione dei comunisti al go
verno insieme a tutte quante le altre 
forze democratiche è condizione indi-

spansabile per dare fiducia ai cittadini 
per quel cambiamento necessario per 
la rinascita della Calabria e dell'Italia. 
• La democrazia cristiana non propo
ne nulla di nuovo, se non la continua
zione della politica di sempre e la con
servazione per il partito democristiano 
di un ruolo di predominio e di coman
do. che tanti guasti deleteri ha già pro
curato al Paese. La Democrazia cri
stiana non propone nulla p?r quanto 
riguarda il governo da costituire dop.) 
il 20 giugno se non vecchie formule 
superate e logore messe da parte dagli 
dagli ste.vsi alleati della democrazia 
cristiana. 

Il salto nel buio vero sia proprio in 
questa mancanza di scelte nuove della 
Democrazia cristiana. D'altra parte per 
che proprio ì calabresi dovrebbero vo
tare Democrazia cristiana? Quali me
riti la Democrazia cristiana ha acqui
sito in Calabria e per la Calabria. La 
nostra regione è .sempre più debole. 
trascurata, sacrificata, i giovani, nep
pure quelli diplomati, laureati, riescono 
a trovare un posto di lavoro. La Cala
bria invece di andare avanti è andata 
indietro in questi anni proprio per re
sponsabilità della Democrazia cristiana. 
per la mancanza di un governo serio e 
forte sensibile ai problemi della Cala
bria e del mezzogiorno. La Calabria 
ha perduto peso nella vita nazionale 
è stata investita da processi di degra
dazione non soltanto economici ma ci
vili e culturali, la delinquenza organi/-
zta si è fatta sempre più forte e po
tente e si è estesa in ampie zone della 
regione e lo Stato non è in grado di 
combatterla adeguatamente per via del
la mancanza di una seria autorità di 
governo, perfino alcune elementari li
bertà, in queste zone della Calabria, 
sono messe in discussione! • 

Energie enormi di forze sane, di gio
vani. di intellettuali, di lavoratori, di 

imprenditori sono mortificate e non uti
lizzate perché si preferisce una politi
ca di clientele e spreco di danaro pub
blico che consenta di mantenere intat
to il dominio del potere democristiano. 

I nostri emigrati che tornano sono 
lasciati allo sbaraglio, le donne sono 
private dei loro diritti fondamentali e 
pagano più di tutti una condizione di 
arretratezza e di mancanza di prospet
tive serie di sviluppo economico e ci
vile. L'Italia per salvarsi, l'abbiamo 
sempre detto noi comunisti, ha bisogno 
dell'apporto della Calabria e del Mez
zogiorno intero, ha bisogno che questa 
nostra terra si rinnovi, si trasformi. 
cambi il proprio destino. Per cambiare 
questo destino della Calabria, d'altra 
parte, c'è bisogno che ci siano grandi 
cambiamenti nazionali, nuove scelte po
litiche. nuovi indirizzi economici, che in 
una parola ci sia un governo democra
tico che guardi ai problemi della no 
stra regione e del Mezzogiorno come ai 
problemi centrali della, vita nazionale. 

Per realizzare questo governo nuovo, 
diverso, democratico, meridionalista, il 
voto che decide è il voto al partito co
munista. 

La DC non vuole cambiare e per que
sto è necessario ridimensionarla, to
glierle cioè il consenso di ta"nti lavo
ratoli giovani, donne, di professionisti, 
di impiegati, di artigiani, di contadini 
che in buona fede hanno creduto nel 
passato nella Democrazia cristiana e 
che oggi vedono chiaramente e real
mente le cose della politica deleteria 
portata ' avanti dagli esponenti demo
cristiani. 

C'è bisogno che tutti i cittadini che 
sentono la responsabilità nazionale e 
democratica in quest'ora grave aiutino 
la Calabria e l'Italia intera a risolle
varsi facendo avanzare la politica se
ria. unitaria, democratica, responsabile 
del partito comunista italiano. 

Ecco il testo dell'appello 
rivolto alla televisione dal 
compagno Rosario Villari 
agii elettori calabresi. 

ELETTRICI ed elettori del 
la Calabria, la nostra re

gione si trova in una condi
zione particolare. Essa subi
sce le conseguenze negative 
non soltanto della crisi gene
rale del Paese, ma anche del
la fallimentare politica svolta 
per il Mezzogiorno dai gover
ni della Democrazia cristiana 
e dei suoi alleati; una politica 
die lia imposto grandi sacri
fici e sofferenze alle famiglie 
meridionali e che ha costret
to il Mezzogiorno a dare mol
to di più di quanto ha rice
vuto. 

Uno dei dati più gravi è che 
vi sono in Calabria oltre 70 
mila giovani disoccupati, lau
reati o diplomati senza prò 
speltive per il futuro: le don
ne sono in grandissima parte 
escluse dalla vita produttiva 
anche per la estrema caren
za dei .sprriri .sociali: manca 
il lavoro per gli emigrati che 
tornano nelle loro case: una 
nuova ondata di mafia e di 
violenza rende insicura l'atti
vità produttiva e la vita nel 
le città e nelle campagne. 

Chi di voi. inoltre, elettrici 
ed elettori, non ha potuto con
statare direttamente che il fa
voritismo e il clientelismo so
no dominanti e ostacolano il ri
spetto dei diritti fondamenta
li di colort> die vogliono lavo
rare onestamente e dignitosa
mente? La responsabilità di 
questa situazione ricade sul 

L'appello televisivo 
del compagno Villari 

Battere la DC 
che ha 

umiliato 
e impoverito 

questa regione 
le forze die in questi anni 
hanno avuto la direzione del 
Paese e in primo luogo sulla 
Democrazia Cristiana. Ma ri
cade anche i>articalarnieiite e 
direttamente sugli esponenti 
politici locali di questo parti
to e dei partiti ad esso alleati. 
su coloro che lianno chiesto ed 
ottenuto in passato la fidu 
eia e i voti della maggior par 
te di voi. 

Questa fiducia e questi voti 
essi li lianno usati non per 
fare gli interessi della popola
zione. non per creare migliori 
condizioni all'economia ed alla 
vita sociale. Una parte rile
vante dei miliardi della Cas
sa per il Mezzogiorno è servita 
a costruire e mantenere il si
stema di potere della democra
zia cristiana e non a favori 
re lo sviluppo della regione. 
Oggi i dirigenti della DC cer
cano di diffondere allarme e 
preoccupazione fra gli elet 
tori, usando tutti i mezzi per 
che vogliono evitare che • si 
discuta e si giudichi su que 
ste cose. Essi dicono die vo
gliono rinnovarsi e che per 
questo hanno bisogno ancora 
una volta del vostro voto. Ma 
come possiamo dar loro credi 
to se sono sempre gli stessi 
uomini, se non sanno e non 
ixtssono dare nessuna indica
zione nuova per il presente e 
il futuro della regione e di 
tutto il Paese? 

lo mi rivolgo agli stessi e-
lettori calabresi che hanno vo
tato per la Democrazia Cri
stiana. Siete ancora convinti 
che essa ha usato bene il pò 
ter e che le avete conferito? 

Molti di voi non hanno e non 
possono avere più fiducia nel 
la Democrazìa Cristiana. In 
realtà esponenti di questo ;«ir-
tita chiedono il vostro voto per 
continuare a fare come pri 
ma. per puntellare un regime 
logoro e dannoso. IM Calabria 
deve darsi invece un nuovo 
volto politico e dare così un 
contributo alla propria rinasci
ta ed al rinnovamento del 
Paese. 

Il Partito Comunista Italia 
no ha sempre sostenuto che 
per dare l'avvio ad un nuo
vo sviluppo nazionale, biso 
gna porre al centro della po
litica economica e generale 
le esigenze del Mezzogiorno. 
Ora tutte le vecchie formule 
di governo, dal centrismo al 
centrosinistra, sono fallite ed 
esaurite. IM partecipazione dtd 
Partito comunista al governo 
insieme alle altre forze del
l'arco costituzionale è la con
dizione necessaria per realiz
zare il cambiamento di cui il 
Paese ha bisogno. /.<» Cala
bria è oggettivamente interes 
sata ad un mutamento profon
do sia del governo nazionale 
sia dei metodi e degli orien 

tomenti delle forze politiche 
regionali. 

Ma questa evolta non si ot
tiene sostenendo un regime in
capace. che per sopravvivere 
ha bisogno degli intrighi, del
la corruzione, degli abusi e 
della prepotenza. Questa scoi 
ta non si ottiene nemmeno 
dando ulteriore alimento a co
loni che hanno fatto e fanno 
la concorrenza ai metodi del
la Democrazia Cristiana o 
che sono stati finora incapa
ci di contrastarli efficacemen
te. Il voto al Partito Comuni-
sta serre invece a realizzare 
la svolta, a cambiare i lap
parti di forza e nello stes-.it 
tempo a valorizzare tutte le 
spinte sane e democratiche 
die sono nel Paese, senza pre 
clttsioni ed esclusivismi. Da 
re più voti e più forza al Par
tito comunista italiano sigili 
fica oggi porre fine al saffo 
caute sistema di potere demo
cristiano. significa rinnovare 
la vita della nostra regione e 
fare in modo che essa p.tssr 
contribuire con le sue migl 
ri energie alla ripresa t' 
società italiana. 

«Botta e risposta» 
con il compagno 
Giorgio Amendola 
a Reggio Calabria 

Una grande folla di cittadini, di 
giovani, di donne ha seguito con in
teresse rincontro-dibattito con Gior
gio Amendola a Reggio Calabria, sui 
temi più attuali e ricorrenti nella 
campagna elettorale. Oltre 30 inter
locutori, invitati a fare domande an
che « provocatorie », hanno reso il 
dibattito estremamente interessante 
e ricco. Le risposte del compagno 
Amendola hanno riscosso larghi con
sensi sottolineati, spesso, dagli ap
plausi del numeroso pubblico. 

Nuovi ceti che 
rifiutano 
lo strapotere de 
u: TN APPELLO a votare comunista di Intellettuali e uomini 

d'i cultura di tutta la region-s; un'analoga iniziativa che 
ha raccolto la maggioranza delle firaie dei docenti dell'uni 
versità statale della Calabria: appelli di intellettuali e ora 
fusionisti limitatamente ad alcune zone della regione (Lame 
zin Tferme. Gioia Tauro, ecc.): decine di iniziative con il 
compagno Rosario Villari e con altri compagni, in tutta la 
regione, che hanno visto la partecipazione di centinaia e 
centinaia di professionisti, intellettuali, giovani tecnici, stu
diosi. Sono questi i sintomi di un grande Interesse, per molti 
versi nuovo, che si è venuto registrando attorno alle propo
ste. alla politica, alla vita stessa del nostro partito, divenuto 
saldamente polo di attrazione per tutti coloro che in Calabria 
rifiutano lo strapotere de. i vecchi, logoranti sistemi gover
nativi e. contemporaneamente, non sono più disposti a dare 
e edito a consumate illusioni. 

La richiesta che viene da questi ceti sociali, che fanno 
sentire la loro voce dopo decenni di silenzio, di attesa, e di 
una profonda pulizia nella società perche si affermino cosi. 
finalmente, le capacità, l'onestà, perché le attitudini di 
ognuno siano giustamente utilizzate e non mortificate nel
l'oscuro gioco delle clientele, dei personalismi, del politi 
cantiamo. 

U discorso vale soprattutto per i ceti medi cittadini per 
tanto tempo oppressi dalla pratica politica della DC e del 
centrosinistra e oggi gettati violentemente nel vortice della 
u'isi e chiamati a pagare essi per primi un prezzo non Jnfe-
ffore alle altre categorie, mentre i fittizi «privilegi» oi un 
tempo si stanno sgretolando. Si tratta, per loro e per tutti. 
di mettere mano alla costruzione di una Calabria diversa 
che non si fondi sul cemento della speculazione, ma sull'onesto 
lavoro di tutti e nella massima pulizia, in modo che le capa
cità di ognuno vengano finalmente e giustamente valorizzale. 

Ora le donne 
sanno di poter 
andare avanti 
1 E MASSE femminili calabresi hanno una nuova, tmpor-
*-* tan te occasione per ribadire la loro netta condanna alla 
politica della DC che ha determinato la loro condiz'one di 
inumano sfruttamento nelle campagne e nelle città S'elle 
campagne permane, accanto allo sfruttamento del'.e braccian
ti. l'assurdo ruolo della donna come responsabile di decine 
di migliaia dt aziende agricole, poiere ed altre, ad essa 
rimaste affidate in seguito all'emigrazione degli uomini. 

In città la donna o non trova occupazione, o se la trova e 
distretta a fare 1 conti con la mancanza assoluta dei servizi 
sociali. Campagna senza vita, sinonimo di duro lavoro e di 
sacrifici e città disumane per una donna che paga sempre 
il prezzo più alto di uno sviluppo caotico, distorto, padre 
delle regole della speculazione e dello sfruttamento. 

La DC verso le donne calabresi ha tentato ancora la carta 
delta paura presentando ad essa il modello di una donna 
arcaica, appartenente a un equilibrio sociale ed economico 
assurdo, e per di più ora spazzato via dal tipo stesso di svi
luppo impresso alla società. La DC chiede alle donne, in 
sostanza, un roto per conserrare l'atiuaie stato di cose, per 
non muovere nulla su nessun terreno: né su quello delle 
libertà ctctlt, né, tantomeno, su quello della condizione eco
nomica e della collocazione sociale. Un loto per andare 
avanti come per il passato. Afa le donne calabresi questo 
discorso hanno dimostrato, per nulle segni, dt non volerlo 
più accettare. Sono migliaia le ragazze alla ricerca di un 
lavoro che non sono disposte a ridare più fiducia alla DC: 
altrettanto dicasi delle donne che lavorano o sono alla ri
cerca dt un'occupazione nella città. 

Un voto delle donne contro la DC per il cambiamento 
può dare d'altra parte un colpo importante a chi vuole che 
le cose rimangano coni come sono oggi. • 

I giovani vogliono 
uscire dal ghetto 
dell'emarginazione 
I L DRAMMA dei giovani e la loro carica di rinnovamento 
* hanno rappresentato il fatto p.u emblematico dt qje.it-i 

camoagna elettorale in Calabria Settantanr.ia giovani dip.o 
man e laureati privi di prospettive certe, rappresentano, in 
fatti, '.a .-p.a inequivoeab.le d; una situazione di profonda 
crisi di una società e di un'economia che si permettono it 
«lusso» d: sprecare una del'.e '.oro grand: energie- la forza. 
l'intelligenza. l'entusiasmo. la car.ca .de.ile di grandi mas.-e 
al servizio della divezza e della r:na.->oitA de.la Calabria. 
d. una regione che è destinata ad andare .>ompre p.u a!.a 
deriva 5e non si pone subito un riparo 

I giovani chiedono, dunque, profondi cambiamenti ne. 
l'economia. nella .-^cictà. nella democrazia; chiedono la fine 
del clienteliamo, rozzo e mortificante; chiedono che il metodo 
dell? discriminazione, del terrorismo, della paura, del ricatto 
venga messo definitivamente al bando; chiedono che la mafia 
e i suoi sistemi siano distrutti. I giovani laureati, diplomati. 
specializzati, quelli ancora nell'impossibilità di avere una 
qualsiasi qualificazione — e ce ne sono purtroppo tanti — 
chiedono di assurgere a protagoTwsti, di uscire dal ghetto del 
l'abbandono e dell'emarginazione. I loro genitori sono 1 
contadini, i braccianti, gli emigrati, i lavoratori calabresi. 
coloro i quali cioè in questi anni sono vissuti con il loro la 
voro e hanno compiuto enormi sacrifici per dare una collo 
cazione diversa dalla loro ai figli. Hanno costruito cervelli e 
braccia per salvare la Calabria e rinnovarla profondamente. 
I«a di=-*-enn«u politica della DC e delle clientele rischia di 
mandare a monte questi sforzi, questi sacrifici. Bisogna im 
pedire che ciò avvenga - • • 

No dei cattolici 
ai ricatti 
e alla crociata 

\ N C H E in Calabria larohi strati di cattolici han-.o ".fl'i-
** tato il terreno del'a min. della erottala, tenendo '.(in
tana dalla regione il clima dell'assurda contrapposizione svi 
ferrerò religioso che. artificiosamente, si sarebbe muto 
creare Tentativi in questa direzione ci sono *iati e sono 
itati anche orai'- ma si e rimasti assai lontani dal creari 
miell'andata di irrazionale paura che -i spciaia di creare oer 
i->.pedire il sereno confronto, il dialogo, la liberta per >* cat
tolico di d.re fina'tnente no a una DC clic, spessa, ma per 
prima maltratta i talori del cristianesimo con gli spettacoli 
di corninone, di malcostume cui dà i ita da tanl' anni 

Sumerost esponenti catto'..ci, semplici praticanti, uomini d: 
cultura, sono anclie usciti allo scoDerto pronunciandoti con 
Irò la pretesa di ricreare il clima dell'into'leranza. Così t 
stato per le Adi. per i consistenti e i traci gruppi di a Cnstm 
ni per il socialismo*, per alcuni sacerdoti che sono a capo 
di comunità cristiane di base, così e stalo per intellettuali 
e professionisti cattolici. 

Si può dire, tn sostanza, che neanche nella pur tanto 
dei astata società calabrese, dote in questi anni la dissen
nata politica della DC ha provocato tanti guasti, e passato 
questa volta ti tentatilo di creare panico per impedire agli 
elettori di rotare secondo coscienza, scindendo la fede dalla 
scelta politica e dal giudizio che si può e si dei e dare su chi 
opera sul terreno politico, amministrativo, gorernatno. E' 
emersa, inrece, sia pure parzialmente, ma in maniera certa
mente assai significatila, l'esigenza dei cattolici per un rin-
noi amento profondo della società, accrescendo m questo mo
do la carica generale per il cambiamento che viene 
Calabria. 
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